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L fu D. Gianbattrfla Péti» «no de* 
più 1 valenti Avvocati , che abbia 
attuo il nofhtf Foro , e -che poi 
Aio merito ' fu promofTo ali* 
onore della Giudicatura J effondo 
vicitiiO a ìtiothe fece * a}, Settembre 
dei lf5$ ìa Tua Bitinta tetta menta ria 
difpofifeione , la qus|e . ha fufeitaio 
tanti 'litigj ,' ehe in cambio di efe- 
ù£ , — gnirfi , afforbirà di fpefe I* intero 

’• ‘-a He ereditario / in modo che non vi 
affleranno beni per poter eli* avere' il féo effetto . .Quefta.9 
nota , che io prendo a formare per- indi poi darla alla 
luce non conterrà tutto il merito delia controversa , non 
efleodo il mio oggetto di fetivere , fenoUchè per D. Fer- 
dinando Cherubino erede teftamentaiio del- fu D. Matteo 
Petra , il quale fu l’erede ,'febbene fiduciari» , deL futn- 
memovato D. Gianbattiftì fuo fratello germano . . > ■ ' . 

Si ha voluto , è tuttavia (i pretende , che 1* anzidetto fu 
D. Giaobattifla nell* avet gravata la fua eredità 1 bolle fo- 
flituzioni di cui io tra poco mi darò carica -pi vii abbia 
aoche voluto comprendere i beni ptoprj di effò Di Matteo - 
da lui erede iflituito > e che altresì Vi vadano comprefi 
I beni dell’ altrC'fuo germano fratello D. Bernardino! . M* 
io per maggior chiarezza di tutto ciò, -é di altro’ accora-, 
che tra poco fono ad additare 1 ', ' flimo -opportuno ripetere 
l’affare dalla fua prima origine *• ‘ ov.1t»: 'il ,r» > un 

Egli il Tetta tore cosi 'fpffegò l* iftitneione dell’ eredei de’ 
fuoi beni : Siati miti eretti' uttiverfali , e - f articolai i 

'il Signor X>. Matteo ■ Pettth'“, » 1* Signor* Ut (Mara 

A -Pe* 
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, cbsfono filamenti /Apertoti di tanti fattili , e 
forelle , che \ bo avuti ( a ri/erba i{l Padre Antqfig Maria 
Monaco Dotdbnicano profejfo , eh* i anche vivo ,(* di Suor 
Maria F&npt/ca Monaca pro/f/i 'nel Monajle^o udì Donne 
Monache di vetta Città di Rafano ) : li nomino adunque . 
e 1‘ iftituifio eredi in tutt' i miei beni mobili , fiatili , 
femoventi , e di qualunque altra fpezie , nejjuna efilufa t 
fiano , e cosi quei , che al prefinte bo . e pojjìedo , come 
gli «Uri Imiti , eòe potrò msfi m apprejjfi , fino ai giorno 
della mito motta , ac gufiate , avere , e pojjedere , con com- 
pre n deirvi 4‘ qro , r argento , le gemme , te raccoglierne , ed 
efigenze v il danaro contante * ed anche in fidi di credilo , 
le azioni nf agirmi , juflì e? fati altro , cbe va . e può 
andare fitto il nome ito eredità . Voglio bensì , cbe i‘ ifii- 
tuzione fatta del detto Signor . D. Matteo , e della fuddètta 
D. Chiara, , miei amati/t mi / rateila , e forella , fia , e 
• cbe debba fin tir/ nel filo afifrut/o,, e colle leggi , vincoli , 
condizioni , fijlituzioni , fidecommttfi ', maggiorati , e di- : 
cbi orazioni , come /piegherò tra qui a poco . 

Quello . che , il lottatore nel precitato, teda mento poi 
/piegò :»'j fit • un fe/ecoromelfy; difcenfiv^ perpetro ordi- 
nalo per li difcendenti maichi r , dq primogenito ,gd pr/mogc- 
nitum di eiTo 0. Mitico,. Previde il cafo. delia efimaiotie 
della, line* otafcolina , e femmina di elio erede , ed in tal 
calo . chiamò a detta Tua eredità un Moni fi ero , che do- 
vea erigerli e foodarU nella Città di Rodano .. Nel qual 
Mona fiero chiamò alcune femme di certe detenutone fa- > 
miglie fue Congiunte . Previde altresì i J calo , che per 
ral Monafiero erigendo non s’avelTe potuto tmenere. il 
Reale Afiénfo, ed in quello cafo ordinò, die deli’ annuali 
tendile della Tua eredità , fé ne folle farro un moltiplica , 
«d un Monte de chiamarli col Tuo nome e cognome, tinche 
giunto fi (ode all’annuale rendita di duc^ooo,; alla quale 
giuntoli , s’ aprili# il Monte , e della tu-nà di tal annua 
rendita, fe ne faceUero tant’elemolìne, e fe ne dicellero tante 
Mede, e dell’altra metà fe ne rmnreoedeco unti giovani} 
Naturali di efia Cini di Rodano , i quali venidero qui 
a Rutilare a ragione di ducati lèi il mefe_ per cadauno 
- t / per 
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ftt lo fpazio di tre anni r c lafciò eTecutrice di tal f ua 
difpouzione la pu Congrega* ione di S. leone . Dopo a ver 

c dÌ{pofto ' fu 86 iuo,e ..ekti*awea<e 
a erede tftiluito le fegueau parole , le quali danno luogo 
ària prefc me con trov crfia , i ^ 

Dow* il /addetto Z>. Matita i mio amò ili finto -fratello . 
fubdo fiotta l„ mia mori * , 'acaettara-icon pubblico b fru- 
mento la mia intera di/pfiaùone. /enza riforba , o protesi' 

‘ f ensa , ebe t°Jf a • accettazione /fe- 

dir/ il decreto di preambolo , e pruder,, il pofeffb di detta 
mia eredità w Spero , efe il /aro /enza riparo alcuno . 
cer/o ej/endo dell amore e della ubbidienza . ebe mi ba 
portato . In ogni ca/o di controvenzione jpto iure Se fido , 
s intenda privato , e decaduto, del titolo di mio erede . . « : 
• a ,h ^ non fritta la /ua istit unione , e /acceda a 
quel che li può /pettate di /ua porzione sulla roba .patema 
e materna /oLmente. . Con efier lecito a g li eredi , che eli 
bo /ostiunto s di ritenere da detta /ua porzione . così le ' 
Jpeje tutte ebe /eci in ocufime dal /ua maritaggio , di 
cui anche vado erediterà ^giusta la nota ebe ne bo , come 
ogni altro credito . che . io rappre/ento y e po/b rapare fon- 
are cantra dt lui . Ma /pero , ebe non mi darà tale dis- 
gusto ; ed intènto voglio , ebe dell * ss frumento di detta 
accett azione /abito /e ne /accia not amento nel margine di 

q Z r ™°* es i amer ' , <> > foi 77 • Proc. beredit. qu. fui. 

M. L. y. H. /cantiti Baptist* Petra . 

eoo wle ddpoiie.ooe pafsàrd, quefla a miglior vite l'anai- 

* ed 11 dl luì « e <k D. Mirteo , eoo pub- 
bheo frumento *coe«.ò la fursifcrita di lui difpoluiooe] 
oode io feguelar dell frumento fuddetto fi fpedl il prearru 
continuò il pofieifij de' l'addetti beni ereditar?; 
«eo.re xh eglrera io tal pofieiTÒ:. perchè avanzato 
ra » etàn e.fiiTedeva defluouo di figli * fti<nò fare | a 
un fi ^ r 4 te ^ arnenur ' 1 difpofiziooe,. con cqi fcrjfao erede 
i a ° D g’ u nto ,*■ a cui profefliea infinita obbligazione i. 
qual è D.rterdinando Cherubino , sulla metà di tutti i 
foo‘ beo. ; ^e .per l' altra metà iftituì erede D. Miriaaoa 
ael Irjuaice fup confai» ^-..Seguita la di lui MOU* , i a 

A a . vir- 
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vittù di quella difpofiziooe pcretefero ,i di lui «Aedi* 
éioè ii D. Ferdinando , e 0 . Ma nanna cffere dichia- 
rati tuoi eredi dalia Gran Corte delle Vienna ; ma, fi 
apri' cantra di loro un’ampia voragine di iitigj , pane 
fufciiati da pretefì Montifti . e parte da altri\ «ite credono 
potere avere il (petunia (opra uno fpeciofo debile cljia* 
maio ia Pitta ; . in virtù di uo aotico fedecocmneflo ifli- 
tuito, e formato* dal fn Bernirdino Petra (etNote.aiel 1699. 4 
confermato poi * ed ampliato dai di lui prooepote Alfoofo 
giunto fe ; del quale fedeeonicnefTb non oe dirù. altro, aneto 
mi fon riferbato diffufa mente parlarne , in queft'ailtgazioae 
bel tuo proptio luogo . 1 *, • • VV.s o. .. t\-, , 

| Montifti credono , che nella difpofizioae teftamtntaria del 
fu 0 . Gianbattifla teflatote , vi vadano pomprelì non fola- 
mente 4 di lui proprj beni „»• ma anche i .beni proprj del 
detto fa D. Matteo , del fu ^Bernardino .^dal-fu D.Toai- 
mafif germani fratelli ; e fecopdo tal piano « raffermano 
che al fuddeuo D. Perdi ni odo » appartener non fi pofTano * 
fenouchi que’ beni \ eh’ eflb D. Matteo abbia .forfè acquài 
flati , dopo la mone dell’ anzidetto D. Giiooauift 1 Sic^ 
chè dunque , fecondo tei . (ìftctm > , fi dovrebbe fare un* 
liquidatone , o fia te pa razione * di tutti t beni fuddeni.j 
ma, perché quefta polTa avere il Zoo effetto, è neceflirk». , 
che prima fi rifolva I’ viticolo , fe la difpofizioae dei futn* 
mentovato fu D. Gianbattifla «Show fi.reflrioge ne’ tuoi 
beni fola me me , o fi eflimdt. . pute «.'tjutSJi di, efTo 
D. Matteo . Imperocché fatta che farà una tal decifione^, ; 
allora el che farà utile fartene , circa tali beni , fa tepaw 
raaione , mediante una beirdifiinta , ed appurata relazione. 

Io ometto >iutto e quanto finora fi è fattaci 00 u le; con» 
iroverfia , come quello eh* >i inutile riferirlo con que*! 

A’ allegazione . .Premetto foltanto , chédtgli. articoli»; 
«he fono a (rauare , circa tal coatroverfia pattiti mente 
fono quattro per numero. Bfaminetò in primo luogo qual* 
beni fieno contenuti nella fuddeua difpofiaioae del: (fu 
D. Gianbattifla tefiatore v facendo vedere ch’ella noa 
comprenda 'fenonchè .1 di lui beai propij . Secondo cftf 
vnaerbfe il fu D. GìanhnUtifia mveiTe potuto difportB 
i L de’ 
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de* beni det fu D. Bernardino fuo germano di cui elfo 
D. Gianbattifta fu erede . Terzo efaminerò , fé polla 
fufliftere, o no, la preienOone di taluni , che credono loro 
fpettare la fuddetta potteflione nominata la Petra in 
virtù del funiferito fedecommefTo , che sulla medefima 
iflitui il fu Bernardino Petra feoiore . In quarto luogo 
dimoftrerò , che alcuni capitali iniettati al fu F. Antonio 
Petra , e fegulta poi la di lui morte al ridetto D. Matteo 
Petra , ed in poi per la morte di cottui alti fuddetta 
D. Ferdinando Cherubino , e D. Maria del Giudice , fi 
appartengano all'eredità di etto fu D Matteo , e noo a 
quella del fu D. Gianbattifta . Quelli , replico a dire, 
fono gli articoli , che dovrò trattare ne* Capitoli pre* 
metti , ed a cadauno de* medeGmi , per 1* intelligenza dei 
dritto , vi rapporterò i fatti corrifpoodeoti . 

C A P. £ 

v .Oli* . - f S.i >;»»| ‘ \ >•> } 

In cui fi giuftifica , che il fu 
D. Gianbattifta Petra non 

a 

volle difporre di altro y ’ 
che de 1 fuoi proprj 
beni , 

: ... ; 

I JRimachè io giuttifichi tale attuato , ftimo convenevole 
< premettere il feguente fatto . 

N EI 1.629. pafoò da quetto all’ altra vita il fu D. Bernar- 
dino. Petra . Egli iflitui fuoi eredi tre fuoi figliuoli 
mafchi , cioè Giovanni Alfonfo , Michelangelo, e Giacomo, 
a. cui proibì di divideifi , per lo fpazio di diece anni , e 
proibì altresì la diffrazione circa il futnraentovai* flabile 

A 3 . del - 
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della P«m di cui io parlerò noi fu» proprio luogo , 
Fu erede <ji delio Bernardino per messo de* (ini Maggiori 
D-Alfooto giuniore , il quale pel I7*& (eoe il iùjp ultimo 
»efì a nuoto coi cui iftitui «redi » Tuoi figli mafcbi rio- 
minaù ynGUobattifta , Manto , Tornimfo , Girolamo* 
acu Pietro Paola nel fecolo , e Bernardino; « loro ingiunta 
il peta di dotar le (bielle de frigia 0 < Chiara aioè . o 
D. Agata . Morto D. Al fu ufo , i fud letti di lui figli 

Sdirono le eredità , e eoo tipo? rono ara . loro una 

éorquuione di beni , pop però comunione uoiverfale , ed 
#*. propg/ìto , ma follmente , una comunione incidente, 
ph* é quella , la quale fi pratica tra* figli , dopo la morte 

del comune |or Padre * continuando cioè a convivere upu 

Mittente , come convivevano , allorché tatto la pctnc 
poteflà efifieva.no. \ t . .... '» 

Il Pietro Paolo dal fecoto nel 1731. pafsò nella Religio- 
ne di S. Domenico , e pria che profettatft , fece ampia 
rinuncia io benefizio dell» -.-fui madre D. Caterina Palo- 
poli , de* fratelli , e delle fue Porcile , fol. 28 6. Proc. pr. 
va}.”, Tpmiqafo moti Pfl Jenz^hé *aY?fe ti¥> 
lefiamedW) laftiò riuperftite 'lue «toglie D. Itene ‘Pi pifiò; 
a cui, . la eredità di 'quello dopò fu . condannato dover pa- 
gare -I' ttttefa io 1 . Bglitnori, eomé ho dette» Jb intestato, 
e la (ciò una tali fcrjttura y q fu dichia razione . ch’egli 
non pottenéva cofa ; bd 1 run*- , fiel (uo , Vd oggettò * che il 
tutto era di.D, Ouqhattifià * é idi i}. Ber n ^4410 fuoi fra- 
telli . D. figtig «iot| anèòAr-rfé intestato del V757 . E 
nel 1764 poi moil D. Bertmd.iPjP,. della di cui teftamen- 
taria dilpofizione , eh’ egli che dà anche luogo al 

ptefente litigio , è neceflario , che me ne dia difFufameoie 


fu D. Gianbattifia fuo germano, con fedecommefib difcen- 
fivo , i prevedendo il cafo della -dj lui morte de ora fij>l^f 
gli fofiiiul 1 figli di detto D. Matteo, e Loro: dilccodeiHjr’, X 
io ma nei »za 'de' quali , o che oofl & procrea fiero , o dio 
tnorifiTeio fenea dtfce»leoti:p ordinò , che ita tale cala 
• fio D kGttafauitfia.il potette - diffamici -di- dettàc- ftai etednàj 


carico . c: 

Egli col fopra enun 



* Ino piacere ed arbitrio.» 


Suf- 
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Sufieguentemente a 7. Gennajo 1 766. morì D. Gianbattifta 
lenza figli , e difceadeoti , e fece la fummentovata tefta- 
mentaria difpofizioue , eh’ è quella , la quale di luogo al 
prefeote litigio . Colla medefima iftitul in ufufrutto eflTo 
D. Matteo , e D. Chiara .fya Torcila , e voile , che 
fegulta la morte di eflò D. Matteo feaza figli , fi lofife 
della fua eredità fondato un Monafiero ; e nel cefo che 
per mancanza dì Regio AflTenfo detta fondazione non fe- 
guifte , difpofe , che del fruttato di tal fua eredità , le 
ne formalle un Moltiplico da convertirli in altrettanti ca- 
pitali , fin tanto che li giungelfe all’aoouale rendita di due. .1 
3000.; la quale volle , che fi diftribuiffe metà alla celebra- 
zione di tant* elemofine , e di tante mede , e l'altra metà 
per mantenimento de’ Giovani , òhe fiudiafTero in.quefiafe- 
deliflima Città, o Legge Civile, 9 Medicina ,0 Teologia, per 
la qual pia opera ne fece efecutrice la Congregazione di 
S. Ivooe . L’ anzidetto ctfo preveduto eflendofi già verifi- 
cato colla morte di D. Matteo, fenza figli « fi è 
dato luogo all’. altra di. lui difpoG^ione circa il Mol- 
tiplico. , per l’educandato de' luddéttì Giovani , efien- 
do quali impolfibile , che ottener G potefle il Reale Af- 
fenfo per la fondazione dell’ anzidetto Monafiero . Tutti • 
quelli fono i latti , che compongono la prefente co me fa , 
che io ho già fedelmente narrati ed efpofti . Or dunque ve- 
nir debbo all’ e lame dell’articolo.. , 

E’ troppo , che ricevuto per certo, ed indubitato nel fiftema 
legale, fecondo per altro l« verifìmilitudine degli atti urna-, 
ni , che colui, >1 quale difpone , difponga.de! fuo , e non 
di quello , che ad altri fi appartenga . E’ vero alttesi .che 
ik defunto gravar pofia il fuo erede , anche ne* beni pro- 
pri , ma due fono i mezzi , con cui ciò pofia aver effetto; 

1/ uno , che nominatamente ingiunga tal gravame ne'beni 
proprj del fuo crede: l’ altro* che detto Tuo erede con un* 
efprefia accettazione e ratifica , un tal gravame appofioglt 
compruovi Così ragion^ .fi dotto Cardioal de Luca, 
nel fuo difcotfo 134. num.i 4. l)e fideicommijfì s » con que- 
fle parole : li enim contine/ gravame* , fyoà t «fi a tot a/iji- 
cit ei , quem bonorat , etiam m Jjut bonit frofriit ■:> utque 

A 4 « 
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in jure receptum eft , ut cejfantibut ref tri iti amila , de qui- 
but infra , teftator dtfponere pojjit de bonit propri it bere dii, 
vtl atieriut , quem bonorat , illa q ite /apponete rider» fi dei • 
commifib , cui ejus bereditatem , ac bona propria fuppofuit . 
Ita Bartoint in L. quum pater. D. de legai. a. ubi adverti- 
tue de ‘poteftate non dubitati , fed folum quatftionem ejfe 
voiuntatis , quce in dubio non praefumitur, quum pretfumptio 
fit aliquem teftàri velie de propriit , non antera de alieniti 
fbrtiui vero fi difpofitio fiata confutata formulata dicat , 
in boni* fui* . • • i* . j t 

Il lodato Ancore lo fletto fc riffe io altri Cuoi difcotfi , cioè 
nel difcorfo 48. De donationibut ; nel difcotfo 42. Do 
teftamentis 44. e 48. de fideicommijìt : oe' quali le 
controverfte furono, fe i fe decorri metti ordinati con parole 
generali in guifa , che pareva di averci voluto il fedecom- 
metiente comprendere anche i beni proprj dell’ erede , fi 
fottero detti fcdecotaraefii a* detti beni ampliai? . Ed egli 
il lodata Autore ; negò coflantetueote , ancorché fembrava 
che le congetture- k>- perfuadeflfcro, *ul motivo , che perciò 
indurli , vi bifogni 1’ efprefta ed individuale volontà dei 
defunto Teflajore.' ; . <:u r. j«»:. r . . 

10 nello fcorfo numero delle mie allegazioni ho cercato Tem- 

pre giuftificare il mio attirato , dfatnioandolo tulle leggi 
allorché un sì fatto metodo ho potuto praticare. A tale og- 
getto ecco una legge , che- mi Cade in aecobciodi tra fc ri- 
ve re , nei rcfponfb di Paolo siila L. Servi eie elione 
D ■ de lagat. 1. nel §. q; • . Qjtum fundtet comma, 
ttit legai ut fit , noti adjetfa f or t ione , fed meum no- 1 
minaterit ; portioitem deberi confi ut . Qua 1 T etto' coti lo 
chiosò Bartolo : 'In dubio legando rem , videTur quii legare 1 
pattern , quatti babet . , noi 01 ■ > , [ -t 

11 dotto Dimeno comentò cosi un tal Tetto: Merito igttur ,1 
egli fcrifle, diati Bauli»! coufiare, quum bete /intenti a notti 
tantum convenuti verbi 1 , fed etìam bumanior fit , IX tua-'’ 
gii ex xft lardate teflatorit ; e poco innanzi f Metto Aimo- j 
re cosi aveva fcritto 'i A ddit Paullus boc confiate , ut often ~ t 
dai certi- putti rffie, non controverfi: Nam iX verbo, IX meitfb 
rejìatoriix prq berede faciunt . Qui metti rette tot eh* 

t- -• pre- 
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pretamur quatenus meus eft , ut fupradixi : meuni ti reBe • 
dici tur , quod prò parte tneum eft , quamvis totum meum 
effe non reBe dicatur . Item fi dulia rei ejpt , non faci « 
le teftator crederetur voluijfs beredem fuum onerare necejji- 
tate redi mundi . • 1 * ' • * 

Mi fi potrebbero replicandoli opporte due cofe alla Legge 
fuddetta ; la prima, che nella noftra contefi trattàfi di teda- 1 
mento e non di legato; la feconda cheilTefto pa rii del le- 
gato di cofa comune con un eftraneo , non però dell* erede 
del teftatore , potendo egli molto bene difpone circa la 
roba dell’erede del medefimo modo , che della fui . Ai 
quali dubbj, che far mi fi potrebbero , cosi rifpondo . 

Egli è vero che il GiureconfuUo Paolo oel fuo refpon- 1 
fo , parla di legato: mala malli ni però comprende anche 
qualunque teftamentaria difpofizione , dedotta dalla ve rifi* 1 
railiiud ne degli atti umini , fecondo cui , chi difpone , fi 
prefume di aver difpofto del fuo, e non digli altrui ave- 
ri. E fe il lodato Giureconfulto adotta detta mafitma , per 
li legati , che fono una porzione de’beni , meno dell'altrui 
eredità , maggiormente dovrà aver luogo , allorché fi ere-’ 
de di aver difpofto di tutti i beni proprj deli* erede fuo . 
Ma per venire al cafo individualmente , flimo a propolito 
di allegare la L. t. del tìt. del Codice: Qji tefiam. face* 
re pof. ; Quamquam omnium honorum far tuur , itemque 
frater ejut focii fuerint ; tamen non eo minus idem frate r 
ejus , quum fati munus impleret , te/ìamento fuo potuit 1 
fibi bere iem inlìituere , quem vellet . Item non ideire o 
minus is teftamenti faBionem babet, quod indivifam ■ fucsef- 
fionim cum forare fua dicatur babuijfe . 

Qiiefta legge nel contentarla i Prammatici hanno fufeitato il 
dubbio , fe chi tefta sulle robe comuni , abbia intefa anche* 
difporre della porzione del confocio r ed il dotto. Brunne- 
nainni nel coraeoto alla medefimi cosi fpiegolla : Sei quid 
fi focius tuus domum communem mibi legajpt , an non etiam 
tuoni focii partem le staffe videatur ? Pi detur quod fic . quum 
etiam res aliena legati pofiit . Sed negai bic Cajlrenfis, quia 
fufficit prò parte utile effe legatum , l? de fua tantum par- 
te cogitare vi detur ; quandocumque enim quir legai rem. alee-- 
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nam , in qua tamen jut aliquoi baiet d-araturum po/i mor- 
Um , tane jut illu.t legare videtur. E veueo. lo il lodato 
Autore indivìdua mente al oo tro cifu faggiuole le feguen- 
ti parole: Sic etiam marititi tejamentun facient de fuit 
tantum bonit , non vero un iris bonit te fi ari videtur , Imma 
non putarem pojfè mjritum de unirit binit tei ari , etiam 
confini itnt e unire . Islam lex dui ieri n Va rai, de fuit tan- 
tum bonit patri/ amili jt telandi dedit facallatem , àdeiqie 
illa' n fintentiam nunqua n probwe potai , qui maritus de 
bonit uxorit permijfa unirli tejìant , vali le te/t et ar , ateo 
ut mtrte mariti eonftrmatam volantjtem ultimam n;c 
unir mature po/fst . L : parole di ; detto Aitare mi perfui- 
doao a fu fon re si ciò un altro articolo , oltre alla ragione 
di (opra additata : che il voler taluno difporre dell' eredi- 
ti del Tuo erede, fia lo fte(To , che togliergli la liberti di te- 
ttare .* cofa che tanto vica- dal dritto contraddetta e ri- 
provata , che oemmeno taluno far patii quella difpofiaio- 
ne , che a tettare lo inabiliti : nngg or.nente allorché di 
tal faculfi fi voglia che altri privato uè lo a ve He . In- 
tanto patto alla locuzione dell' alito dubbio . 

Si rafferma, che il lod.to reìpoufo di Piolo luogo non abbia 
nella roba legata , che il tettitore legnile abbia in focieti 
coll'erede; imperocché in tal calo molto bine limitar fi 
può la regola , che chi difpone , s’ intende , che del fuo , 
e con deli* altrui , abbia diporto. Per verità non vi fono 
mancati Interpreti , i quali h.n fatto tate eccezione alla 
Legge fuddetta . Cosi Bruttatala unì nel contento del detto 
xefponfb , e Duareno ancora , come pure altri , fra' quali, 
vi è il dotto Birry , il quale ne lib 9. De legai. al tit. 
4. nel num. 7. coi! fcrifle : Vhleamut nane de ca/u , quo 
ret legata erat communi! inter teftatorem , il bsredem . 
Certe (ì inter teftatorem , il beredem, iilam videtur legajp, 
etiam prò parte beredit . 

Ma tanto il iodato Autore , che tutti gli altri, comunemente 
hanno confettato, che una sifatta eccezzione luogo non ab- 
bia , allorché il tettatore aboia aggiunto alla fua difpofizio- 
ne parole relative a* fuoi beni ; allora lì detti Auto- 
li ci additano, che uaiver&le che Ut la di lui difpofizione, , 
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non poffa comprendere , fenonchè i fooi beni foltanto. Ec- 
cone le parole nel luogo cicato del dono Barry: Pallet pri- 
mo, fi in legando teftator dixerit lego rem me am ; nam prò - 
nomea roeum facit , ut cenfeatur legaffe par lem tantum 
fuam . Similiter fi in proemio teff amenti teftator dixerit , 
ft veli* difponere de rebus fuis , partem btredit noti vide - 
tur legaffe . E per quefle circottanze foggiunge^ lo fletti» 

* Autore di aver luogo l* eccezione , ancorché il teftatore 
abbia additata 1* intera circonferenza de' gai , , e confini- 
delia roba legata , della quale egli ne aveva una pirte fol- 
ta nto . Eccone le proprie parole : Qua fullentia extendrfur, 
ut proeedat licei in legando teftator adjecerit omnia confi nia 
ipfius funài , 0* licei legaverit conjunftjs per fio, uè . 

Il dotto Pellegrino , che cosi bene ha interpretate , e diluci- 
date le (pinole difficoltà , circa le ultime volontà, fj. dello 
fletto fentimenio , avendo nell’ articolo 33. .mine. 28. 
cosi ferino ; Si teftator babens fundum Sempranianum com - 
tnunem cum berede fuo , fundum fimpliciter rehnquat, etiam . I 
beredis portio in r eliclo continebitur ; fecus autem fi in re- 
linqutndo dicium fuerit , fundum meum , fundum fuim ; 
nam teflatoris tantum portio continebitur . , . Immo etiam 
fi in legando , i? fideicommittendo teftator adjeciffet confi- 
ne t omnes ipfius funài , adbuc non continere tur pars bere - 1 
dis „ fed tantum teflatoris . 

Il Mantica fcrifle lo fletto. Intanto premette tutte qnefle cofe 
parmi opportuno dt dimoflrarle applicabili sul fatto della a 
«olirà controverfia . 

Se fi legge e rilegge l’ultima teflamentaria difpofizione del 
fu D. Gianbatiifla , chiaramente fi vedrà , eh’ egli al- 
tro oggetto non abbia avuto , fenonchè difporre del fuo 
fola mente . Si rifletta I* iftituzione dell’erede, con cui non 
addita altro, fenonchè i Tuoi beni foltanto , per quefle 
parole efprefìTate , miei beni , mia eredità , e tutto e 
quanto a detta mia eredità fi appartiene , ed è dalla me. 
defima dipendente . Le quali parole altra intelligenza fom- 
roiniftrare, non ci poifono , fe oon fe di aver voluto il retta - 
tore de* beni Tuoi d ifporre .. fola mente . Nelle chiamate poi, 
eh’ egli fa circa la formazione del maggiorato difeenfivo 
. ... A 6 per- 
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perpetuo a benefizio del fuddeuo Matteo /e de' fuoi difcen* 
dtoti , con altro linguaggio non fi fpiega , fé none hè dicen- 
do e < ripetendo k) Hello , miei beni , mia' eredità ; e di più, 
decada da detta mia eredità celai . che contravverrà all* 
/addetta mia àifpofizione , alienando i beni miei , che io 
bo fot taf of ti alla proibizione di iifirarfi . H‘ ni j nifi fio adun* 
que , di’ egli non abbia voluto comprendere. .tinto neli'ilii*. 
tuzion dell'erede, che ia quella dei fummentovato maggio* • 
tato, fenondiè i fuoi beai prop>j ^ e non quelli dei fua 
erede ■. Se adunque io quefio maggio caco non: ha cotti* 
pitto , e fouopofto i beni deli’ erede , • come mai puf* 
ftam credere, che gli avelie vouto all'incontro includere nel 
cafo della erezione del Mona fiero, o ia quello dell’ Blu» 
candato de'Uiovan ? Foile un si fata opera era ad elio- 
lui più cara e diletia della efifaoza del maggiorato , con 
cui la fua famiglia confcrvavah ? Certamente che ciò non 
può dirà . * . : 

Ma Ce fi vogliano comprefi i b"ni del fuo erede Matteo , pei 
quello , che tra poco dirò , fi dovrebbe credere lo tielfo , per 
i beni della fu D. Chiara erede ifiituita coir elio D Matteo, 
Perchè dunque l’uno, e non Urlino ì Ceitamente , che 
non (e ne può addurre ragióne , pretendendotene il con- 
trario. E vero , che la porzione di detta D, Chiara , a cui 
come donna non fpettava suiti beni dell' afcendtoie „ le 
non che la legittima o il piaggio, qtrefta era ali note de' 
beni di Matteo; ma ciò non fa al calò , che fe il udito- 
re avelie voluto difporre degli uni , non avelie anche de- 
gli altri difpofio . Ma alle cofe fuddette fi oppongono da' . 
nofirì Avverfaij le feguenti parole dei teftacore , che 
fon quelle- , le quali danno luogo alla noftra conno- 
verità .. Dovrà il /addetto D. Matteo mio amatifimol 
fratello , /abito /equità la mia morte , accettar con pubblico 
iftromento la mia intera di f>ofi siane , fenza riferba , o prò - 
tefta alcuna , e fenza ebe fnffd , prima di tale accettazio- 
ne , fpediefi il decreto di Preambolo , e prendere il poffejjb 
di detta mia eredità . Spero ebe il farà fenza riparo alcu- 
no , certo ejfendo dell ‘ amore , e della ubbidienza , ebe mi ba 
portato . Jn o&ni tafo di controvenzione , ipso juie, & fedo- 
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fi fiuta privato i: e decaduto* del titolo di mio crede , e fi 
abbia come non feriti a la fua ìfitit azione , e fiucceda a quel- 
Ubi gli può /pittare di fua porzione .falla roba paterna , a 
materna fidamente,: con, ejfier lecito, agli eredi t . che gli bó 
fioftituiti , di ritener e, da detta fua porzione , così le fipefié 
■tutte , cbt feci in occafigue del fuo maritaggio di cui anche 
vado • creditore •, giufta la nota che ve ne bo , come ogni al- 
tro credito, , cb» io tappre ferito , e.pojfo rapprefentare contri, 
-di lui . Ma fiero , ebe no a mi darà tale disgufito . Ed in « 
‘tanto voglie.,' che dell ifitrumento di detta accettazione fu- 
étto fe ne faccia notamento nel margine di questo mio te => 
-/tomento + 1 .q . u j ; ,. . . ‘ 

QueRe fono quelle parole, che. io ho voluto interaniente tra- 
fetivere, auelochè formano, l’ unico oggetto della intra prefi 
del- -mio avner&rio . E}gU, dalle. me^lime ne defume P1 chq 
• iliteflatote fuddetto abbia voluto disporre de’ beni, def lui^ 
erede , e così ragiona r II tefìatore ha difppflq con or^ T * 
feiooe fepauta e difì'uu, dalle altre parti del fuo tefta<« 
mento , che- qualora . iU, furriferito D. Matteo fuo erecjtf- 
non accetta ile la fuddetu fua difpoGzione , fucce (felle alla 
porzione paterna e materna che gli fpettava . Dunque ar'l 
gomentando dal cafo contrario , eh’ è lecito in pure , eìl8 
D. Matteo qualora, accettane , come ha accettata l’aozidetia 
difpoGzione non potevo- più difporre della fuddetta fua 
porzione paterna e materna; del che rendere ; non fe ne 
pnó altra ragione ; fenonchè per averla voluta il teflatorè j 
nella fuddetta fua difpoGzione fottomcttere , è Soggettare. 1 
Ma io opino il contrario , e con, cofianza per molte etl 
urgenti ragioni. Dalle parole fuddeue nafeere non ne può, 
fenonchè una mera congettura , ma la prefunzione' o con- 
gettura , fia ella urgente come fi voglia , non può uQl- 
quemai aver tanto pefo, che prevaler poffa alla vfrità., in 
contrario v o Ga all’efpreffa letterale difpofizione . Se dui?- 


<que la letterale difpofiziqpc , Gccpn\e iafqpw. pòcò 
ho additato, non comprende } beni proprj di detto erede 
non potrà ciò unquemai qperare la congettura A che datft 
parole fuddeue fi ivuol^dflumere ? . . •■, , . } . * 

La feconda giuRificazìoqe.di tal mio, afta pio ella fi è , che 
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D on Tempre dalla ragion finale arguir fi può elplefo 
volon à del tetta tore , in contraddicono del feofo lette*»!*.,. 
Imperocché molte voke dalla ragion finali efprtffa non fi 
de lu me , fenonchè una vo'onth iWpetfetu , c»è « i dire, ohe 
«Uro abbia vo uco dir* , e che frattanto non ! detto . 

Ór io allettò cafo ìa tagion final* non può etTera opetin- 
va per IÒ comun ditterio > thè non è operatila la vo- 
lontà ioiffctfptta . VitèdutI nell* animo . • non manda* 
fuori colle parole sulla frittura . «an.opp.ù . che dalia O,- 
gtone folunto efprettV arguire f« ne poifono molte cofe .1 
d ù delle volte equivoche ", * n»& univoche *1» affi re , che 
fi .ratta . eflendo i fini degli atti umani preffo che «fi- 
Diti ed ioveftigabill . M> Cade a propoli» .1 g.ufttfi- 
car un si fitto affunto col dotto refponfo d. Pap.niaao nel- 
la L- Pater filium . D. De lega* 3 $-3- • fnndum tt A" 
tio auoait Oixerit , vetait vera-a lari . donar t . pignorati . 
Btbjec vària adjeeit : frod fi adlierfat vo (untate™ meam 
tacere voluerit , finii* Titianum ad Titium peri mere { 
jS miai fi et . ut fondai Ti fiatai de nomine veltro «»• 
saam exeat . &<*fitum rit , qutim vivai filmi mmfun- 
dam feCuAdam volani a tem patri t re tmuent , an dej aneto 
eo non ad btredes f&iptot a fitti , fed ad eoi , qui de Ja- 
mìlia funi, perlineat ? Refpondtl, boa ox volantate defi- 
tti coUioi pop 5 testamenti aateffi fadttnem ff in extra » 
neos etiatoberèdes tabi forum . 

tu le lecei de'Rottiani , di cui Tribomano ne fondò un coi- 
pò , compollo da* Frammenti foltaoto delle medeli me , 
con ve he occorre alcuna , che fin di unto d, fiale totellir . 
dazi , quanto la pteftnt* . Eccone l’oggetto , da cu. 
fie deriva I* ofeurità . La proibitioae nella difpofiuva circe 
^alienazione del fondo lafciato , ella non oluepalfi la vita 
dell’etede iftituho , per ^prette parole quoad vtxerit ; ma 
la cagion finale abbraccia ulierior tempo , per quelle pa- 
iole : Ita enim fiat , ut fundut Titiamu de nomine veltro 
funquam exeat . La quale verifica* certamente non potè- 
vali, qualora all’erede iftituito fotte fiato proibito d. alie- 
nare, viu fua durante: e pure, ciò non ottante, ìlGiute- 
con Tulio rifpofe , che 1* e tede poteva teftaie di detto fondo, 
anche in benefizio di un eftnneo , cofi che unir non U 

può 


Digitized by Google 



\ 

/i5\ 


può colla fuddetta cagion fidale* E la ragione Credo , che 
fiata ue fla , perchè la difpofitiva letterale , non poteva 
ella venir alterata dalla fuddetta cagion finale , la quale 
non fomminifirando , fenoochè una mera congettura , non 
poteva quefta la lettera (addetta alterare . -> 

E* opportuno che io traferiva quei tanto , che fcrifle il dotto 
Molineo , sul comento di detta legge , nel fuo confp. , il 
■quale per verità fuperò , di grao lunga tutte te alile in- 
tetpetfazioni , che i più Valenti fnterpetrì han (atte; 
JSL-t obstat , egli fetide , quoti claufula g* rurali t testamenti 
non debet ixtendere probibitionem Umitatam , tum quia probi - 
bìtio non Ut in boc fittamente limitata , prout in disio §. 
Pundum , ad (trtot attus limitala era I ; tum quia ahud ut 
fubjicere claufulam enunci ut ivam , five fimple» dittano , 
ut in ditto 5 F un dumi ibi , ita etiim fi et , aUud fubjicere '■ 
claufulam generalem difpofitivam , per verbum Vola , Vf or - 
dina , ut veniant ile. Non fujficit enim tettai arem belle , 
ut forte folebat in ditto §■ Pundum , nifi difponat . Immi 
quod nec funt verbo enunciativa rationit , net per modani 
rationit prolata : fed funt verta enunciativa , cujutdam fu- 
turi eventut , quem teitator fperabat evenir* , propter fuam 
difpofitionem , quae verbo nullo modo difpofitionem inducunt . 
Adunque per riufeir operativa l'efpteflfa cagion fidale, è De- 
cedano , che colla medefitna vi concorra la difpofizione 
deli* uomo ; altrimenti ella fomtnioiftrerà un fenfo vago, 
ed equìvoco , pel l* incertezza dell* altrui volontà . 

Alle fuddetie ragioni , le quali , per altro farebbero baftevoli, 
ftimo anche aggiungervi due altri articoli , per giuftifi- 
care , con quanta irragioncvolezza , fi voglia pretendere, 
che i beni del fuddetta erede -Vadano comprefi nella futn- 
mentovata difpofitione . 

Il primo s’ è , che ciò farebbe un* iflituzione captatori* , In 
quale vien proibita dalle leggi ; l" altro , che fi toglie- 
rebbe all'erede la facoltà di tettare , a fomiglianza delle 
donazioni univerfali, che fon vietate , giudo appttoto per- 
chè il donante fi priva della facoltà di tettare . Qual fia 
là iftituziooe captatori a , BOB è facile definirlo , ttame la 
varietà di timi (entimemi fcambievolmente contrari . Io 
- « • • cre- 
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crederti eftèr quella , con coi taluno iflituilce eredi 1’ altro, 
purché itgli J’ ifiituifea .erede , > L’oggetto , per cui, la 
legge ila, riprovata una si fatta iftituzione , egli ..è 
Maio, « perché colla mcdefima a’ induce il voto di .defi- 
derar i’ altrui morte : ma tralafci .mone di ciò l'elatqe 
agli altri , e veniamo all’ ufo del Foto . [I dotto Cardinal 
de Loca i , eh*. con giufìizia vien riputato il Principe de* 
Forcnfi , nel fuo difcoifo 43. De testamenti! al num. 5. , 
cosi definì l'iftituzione captatori? : , Tiare vere , ij pro- 
pie., egli fcrifle , ^càptio adejje t dici'ur , quando dif f o- 
ni l quii de, lonis fuit , ad alt trini fuvorem ,,ut isto me- 
dio ad fui , % >el alberivi fiH & «e, vi fi beneficiato t , a iteti pe- 
lar , atque cajtet hereditutem ejus , cujuS favore dijfofi- 
tiortem feci/. -. . . t , 

Secondo la quale definizione 4 non potiafiì firuonchè cajt atonia 
tiputare la fud letta difpofiziooe , quante volte fi voltile, che 
il tefiatore abbia voluto Della fua d.fpofizione comprmde- 
ze aocjiSvj bepi proprj dell’ e ede . Ma 10 n< n voglio 
omettere quel tanto , che syl'p Afflò arccolo fcr.lìe il lo- 
dato Autore nel fuo d.fcorfo 42. De testamenti! lo que* 
fio difcmlo cadde il dubbio uniforme al quitto, fe il fe- 
de co rum fi lo ifiituito da Paolo de Alterila a benefizio di 
Virgilio fuo . figlio , e> de', fupi- defeendenfi, in perpetuum 
U infittitimi , con qualità di primogeo rur^ ^ , a vede com- 
prefo anche i beni proprj deh' erede; .e fe una sì Lira 
difpolizione averte potuto riputa tfi. legittimo per li dubbj . 
che G promovevano della ifiituzione captatori a , e della 
privazione della libertà di tefli«;e nella pedoni dell’erede. 
Egli ’l Iodato Autore, non aliarne detti dub.ij, fcrifle, che 
1’ ifiituzione aozideua non -fi., poteva pjer captatori! ri- 
putare, adoperando su ciò la diflinziqae della capi ione f. ita 
per condizione , da quella eh e„4ì fa per via dì modo , che 
confiderandofi , come uno incentivo , per allettar 1’ erede, 
fenfie il lodato A ulore » °be in tal modo ella fia permefla. 
Soggiunfe , che ^nel fatto trattava!! di un favore delti 
difendenti delio fteflo erede ifiituito , e che perciò riputar 
noo fi doveva captatomi l’ iftituzione . Io credo potermi 
avvalere di tutto ciò nel cafo mio f) raffermando , che fp 
capti atoria , fecondo il fentiraento di detto lodato Autore , 
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Vói» fi ‘riputerebbe la- dbddetta foftituzioae ,i quando 
pvefle avuto effetto il maggiolato ìflituiio per li difcea. 
denti de! fod detto Mattéo • fu» erede odo però «1 odo 
contrario , cioè nel!* elezione del fuddeato Moaafiejo o in 
mancanza di quella , dell* Bducaodato de’ fuddeeti igiovani j 
Tn' quello eafo si , che non avendo luogo il favore de* di» 
feeddeoti dell'erede , & dovrebbe .1* iftituaione capta: otta- 
riputare. _ .<>• ;! 

Soggiungo iVtra. articolo, che >fi triterebbe aft* cròchi la fa- i 
coki dì telare V qua 0 tè volte i Tuoi beni , tanto paterni . 
ètte materni , come pretendono li ooftri Avverfarj , dovef» 
fero andar comprefi nel fuddetto gravame , ad cfenpta 
delle donazioni unieerfali , che fooo dal dritto ripaovate ,• 
perchè il donanfe colle medefime fi priva delia libertà d# 
teda re . Tutto il detto finora mi do a credere , che fi a 
fóffidente per là giuftificaaione del mio primo affuoco: ood’ 
è opportuno . che pafit innanzi. j . u * 

t-‘. C A P. II. ; 

In cui fi dimoftrano , quali fieno i 
beni, che compongono fere- ' 
; dità del fu D. Gianbattifta 
Petra. ; 

* 

Q Uefìo è un punto piimofio di fitto , che di dritto » 
cioè quali fieno i beai , che alla fuddetta eredità 
’fi appartengano » ma dallo Beffo fitto ■: nalcaoo alcu» 
ni dubbj , di cui è convenevole che me ne dia carico. 

I primi fono » per l’eredità del fu D. Tomaia fa Petra , il 
quale premorì inteftato ad effo D.Gianbattifta fuperftite, ef-i 
fendo anche fuperftite il fu D.Bernardino , c D. Matteo Pe» 
ira , germani fratelli , e la fu D. Chiara , e D. A ga i..- 
loro germane forelle • Sicché , ftante tal pofizione a 
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Y credili, di effo Tomraafo morto ' intefiato , fi dovrebb? 
dividere ugualmente irà i fratelli n e le loto germane , 
che nota erano patiate a mimo. Ma i no/} ti; avverlarj c{ 
oppongono la dichiara aio ne fitta da edo Tomm»fo , po- 
co prima ■ di morire ,• che non polTedeva cola veruna -, 
f}«nte ehe tutto fi apparteneva i ai. detto D. Gianbat- 
tifi a t la quale per .maggior intelligenza qui la tra- 
fcri^o. 

lo qui fottofcrjfto Temafi Potrà iti R Jfano , ritrovandomi . 
ammalato a letto . ba più giorni * /ano pe rà di mente , con 
tetta loquela, confideresn lo , che fia certa la mia morte , ed 
altrettanto incerta le di lei ora , perciò bo stimato fere 
prima di morire la prefente dichiarazione , X'alitura , come 
fi fifie pubblico istrumento di o^ni folenni'à vallato , e ca- 
botato , continente il mio giuramento , e tutte le claufole 
apportane , a necefidrie, etiam confi» fi pieni s . In primis 
dichiaro nulla avere del mio , il tutto fia appartenuto , e, fi 
appartenga olii miei benedetti fratelli D. Gi anbattista , e 
1). Berardino , che dimorano in Napoli , e li di loro beni 
beneficiali , e patrimoniali bo amministrati , • fenzuebè detti 
miei cari fratelli , avefièro v.luto refi conto di detta mia 
qmminifìrazione fatta , efiendofi timejt a quel eòe io bo 
fatto , fai. 168. primi voi. 4 ; * . . L. . 

Chi creder potrebbe , che uno, il., quale vedefi negli ulti- 
mi periodi della vita , po (fa fare una d ichiafa rione Cima- 
la ta , e non ad altro oggetto , fenoyichè per defraudile gli 
altrui dritti ? e pure ciò fperimentali oelal petfona del 
fuddetto fu D.Tommafo , nel fare la fummemovara dichia- 
razione fittizia, e fimulata*: e the'ni’eila fia fiata , li fitti 
feguenti lo giufiificano . Morto il comun Padre D. Al Ionio 
Petra , con aver iftituiti prò ce quali parte U portione i 
fuddetti D. Matteo , D. Tommafo , D. Gianbattifia , D. ' 
Bernardino, e Frà Antonio chiamato nel fccolo Girolamo . 
Tutti cofioro videro in communi dopo la morte del toc, 
Padre , tutto il decorfo delia loro vita durante . Aveva 
dunque edo fu D. Tommafo la fua porzione ereditaria pa- 
terna e materna , ed aveva anche la ma nella porzione 
del detto Girolamo ; il quale in far profeflione nella Refi-, 
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gione Domenicana , fatto avea rinuncia a benefìzio d’effe 
D Tommafo , c degii altri fratelli, e forelle , e Madre di eli* 
medefime , e non apparifee , che donazione, o codione fatta 
ne avelie a detto fu D. Gianbauifta «, Come adunque vera 
potrafii la di lui dichiarazione riputare , raffermando nulla 
pofifedtre , e che quanto avea poffeduto ad efll fu D.Gian- 
batiifta , e fu D. Berardino d apparteneva 1 Ma perchè 
non bada l' a d’erti va di efTer l’atto fimulato , feozachè 
della emulazione fe ne renda la cagione ; perciò fona 
queda a dimodrare sull' appoggio del fatto feguente . 

Lafciava , ficcorae lafciò e do D.Tomafa fu perdite , la fua mo- 
glie D. Irene Pipino , a cui era obbligato iafeiare la quarta 
ufforia, avendofela prefa con dote apparente , e non effetti- 
va , per la difparità de’ natali ; onde giudo appunto , per 
defraudarla di ud si fatto dritto , egli formò tal dichia- 
razione. Di più elafi egli obbligato a pagare alla medefima 
ducati quaranta annui per ragion di antefato corrifpon- 
dente alla dote di due. tSoo. promettagli , noo ottante che 
ci avette a detta dote con altra fcrittura etto D. Tom* 
mafo rinuncia to fol. 2. proc. prò D. Irene Pipino, 

Quindi effa D.trene , fegulta la morte di detto fuo marito e 
delti fratelli D. Giaobattida , e D. Bernardino , domandò 
tale antefato ; ma le fu oppoda fra Ile altre cofe da detto 
fu D. Matteo, 1* auzidetta dichiarazione, fatta da detto D. 
Toramafo, come da* Tuoi articoli fi ravvifa fol. 90. nel fe- 
condo articolo d. frac, prò D.Ircnoe . Ma il S-R.C. non ebbe 
conto di tal dichiarazione , e condannò tanto etto D.Mu- 
teo , quanto D. Chiara al pagamento fuddetto fol, t8ò, 
di 3. proc. Z>. Irence . 

Qual conto adunque potratti tenere di tal dichiarazione , 
quando ella è data già smentita, e contraddetta da una fen- 
tenza del S. R. C. pattata già in cofa giudicata . Si prefu- »* 
r me , che 1' erede abbia nota la volontà del defunto , onde 
fe etto D. Matteo fi avvalfe di tal dichiarazione , oppo- 
nendola per ì* effetto fuddetto ad effa D. Irene , ne f>rge 
all’ impronto la pruova , eh’ ella fia fiata concertata , per 
defraudare dal pagamento di detto antefato effa D. Irene 
Quantunque quede cofe fieno da per loro certe ed iadubita. 
te , fiimo ad ogni modo compruovarlc col drillo per fupe- 
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ranza di ragioni. La confeffione che fi fa per altr' ogget- 
to da quello che raffermati , non può ella edere operativa 
circa quello, che addica per un' altro fine. Cosi fcr ide Pe- 
regrino De fi diicomm. nell’articolo 43. num. 74. Et ad 
iìlud , quod ajjeriio , ÌT nominatio incidenter , U p ropter 
aliud , non probat , etiam ad effettum comprobat ionie con- 
fianguinitatit ÌT filiationit . Strio nella fui deci/. 250. 
confejio , egli fcride , incidenter fi* ai ali un» finem fatta, 
non probat debit um , nec potei èlle , ad cujut favorem ten- 
dit confejjìo , agere ad quantitatem confiejfiatam : e l’efetn- 
plifica così : Ad idem facit , quod Jcripfit Salicetut in L. 

I. n 37. ver fi Efi enim confiejfio C. de confejfiìt , ubi ait , 
quod fi requifitus ab ali quo ad mutuandum , dicam , me non 
babere ; immo quia egui, accepi panilo ante viginti mutuo a 
Titio , bic prxfiente : non poterit Ti tius in vim iilius con- 
fejjìonis me molefiare , quoniam mea non fiuit intentio obli - 
gandi me Titio , fied excufiandi , ne petenti mutuam conce - 
derem pecuniam . 

Ni mi fi potrà replicare , che è una si fatta dichiarazione, 
quantunque noà fi abbia potuto al dritto di D. Irene pre- 
giudicare , fi potrebbe però dalla medefima indurre una ta- 
cita donazione a favore del fuddetto D Gianbattifta , e D. 
Bernardino non mi fi opponga ciò , replico a dire , ftan- 
techè la confeffione fimulata , non produce verun effetto , 
nè quello , che ella addita ; perciocché manca la volont à 
di colui , che pratica l’ atto fimulato , non facendo tal di- 
chiarazione, per 1* effetto che addita , ma per ua altro 
oggetto , che nel fuo animo tifiede . Da quelle cofe fi 
deduce, che la eredità di D. Tommafo non G poffa in- 
teramente a quella del fu D. Gianbatttrta aggiudicare , ma 
folianio per la fua quota degli altri coeredi. 

Rimane l’ «lame dell’eredità del fu D. Bernardino Petra , fe 
quella vada comprefa in quella del fu D. Gianbatti- * 
fta . Egli il fu D Bernardino venendo a morte fece l’ultimo 
fuo teftamcnto, con cui iflitul fuo erede uoiverfale il fud- 
detto fu D, Gianbattifla , a cui morendo fenza figli fofti- 
tul Matteo , ed i di lui figli . Ma pe.chè da una si fatta 
difpofizione fe ne promuove un forte dubbio a favore del 
mio Cliente, ftimo convenevole tiafcriverne le parole : Ifii- 

tui- 


Digitized by Google 



/ai\ 


tuifee fuo erede il Signor X> Gi abbatti fi a Petra *fuo ftima- 
iijjìmo Germano , la quale iflituzione di erede del ietto Sig. 
fratello t’ intenda , e debba fentirfi , cogl’ infirafcri bendi 
legati , fofiit azioni , e dichiarazioni , cioè'. In primo vuole, 
ed efprefiamente comanda „ che morendo il detto Sig. Giu- 
dice di Vicaria V. Gio: Batti fi a , finza figli legittimi , e 
naturali , e di fuo corpo legittimameate de f candenti , e fa- 
cendo figli , a quefii , e tutti gli altri de fendenti , in af- 
pttffo , in perpetuo , ed if infinito , mancajfer » , finza prola 
alcuna, e trovandoji fiperftiti figli del Sig. Z> Matteo Pe- 
tra , altro fuo fratello ammogliato colla Sig. T>. Maria del 1 
Giudice , r ifieffi , x* intendano fofiituiti , e debbano fuc Ce- 
der e aUa detta erediti fna , e beni tutti , confermando , ra -' 
iificando gli antichi fedeeommejjt di cafa , a favor de’ m<P ‘ 
fichi , ed in mancanza de mafcbi , in benefizio delle firmine , » 
che fi prccreajfero dal detto Sig. Giudice D. Gio: Batti fi a, 
ovvero in mancanza di effe dal detto Sig. 2>. Matteo , e' 
non ejfendovi figli alcuni del detto Sig. £>. Matteo , forfè , 
perchè non ne procreajje , e quelli procreati , gli premarifiero, 
pojfa detto Sig. Giudice D. Gio: Battifta difporre a fuo pia- 
cere , e. libertà della detta eredità , e beni ereditar) . 

Io fcguela di tal tefiamento fi vuole , che I* eredità de! 
fa D. Bernardino a quella del fu D. Gianbattifta ap-: 
paucoga , e che . confeguentemeóte. fia alle difpofì-i 
aioni della medefìtna fottopofta . Ma fi .crederà tutto il 
cootxario , riflettendoli circa detta difpofizione . Fu ifiituito 
erede da D. Bernardino il fu 0. Gianbattifta , rtu 
gli furono bensì fofiituiti , morendo egli fenza figli , i fi. 
gli di Matteo: in quefto: frattempo elio Matteo già attro- 
vavafi ammogliato: egli non aveva procreati figli , c quan- 
tunque fofie fiato in età molto avanzata , non poteva però 
dirli , eh' era difperato di p*ole . U anzidetto fi) D. Gian* 
battifta preponi ad eflb D. Matteo : adunque non poteva 
difporre defineredità dei Suddetto D Bernardino deferitagli , 
per la premorienza del modebmo ; imperocché non gli fu 
deferita libera , aria col gravarne della foftituziope à in be* 
nefizio de’ figli di IX '-Matteo » 1 quando «gli monde 
lenza figli come in eftetto moti - Noo ne poteva dunque 
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difporre , ftante tal gravame, ed i n non ne difpofe , 
uon avendone fatto motlo alcuoo . 

Si conferma tutto ciò da quel che fieg« e a dire >1 teftatore ; 
Che preveduto da e/Tolui il cafo della mancanza , o eftitj- 
zione de' figli di e (To Matteo , foggiunfe , poter eflo D. 
Gianbattifia a fuo piacere della fua eredità difporre . Fu 
dunque condizionale la poteftà data erto D. Gianbat- 
tifìa erede , di difporre nel cafo , che folfero. mancati i 
difcendenti .di Matteo .. Adunque allora egli difpo- 
ner poteva , quando forte fopravvivuto alla verificazione di 
tal condizione , cioè fopravvivuto alla morte di D. Matteo r 
alla quale non fopravviflfe, avendo lafciato erto Matteo fuo 
erede fuperrtite , già ammogliato-. E' maflìma indubitata 
in dritto , che la difpofiziotte riferita «Ha condizione ne- 
gativa , allora rimanga verificata . quando è fpenta ogni 
fpe ronza del fuccerto voluto ; come- per efempio, fi iafciaoo 
mille a Sempronio ,.fe Gajo non falirte nel '. Campidoglio. 
Qperta condizione noti fi reputa unque mai . verificata * 
le non che quando Gajo è ridotto in quejlo flato, in 
cui è imponibile , che porta falir nel Campidoglio , che al- 
tro non farebbe., fenonchè il cafo ‘delia fua morte . Onde 
da tal tempo in avanti potraflì la condizione negativa ri- * 
putar per : verificata . Noi Piamo appunto in tal cafo : im- 
perciocché fu data s D. Gianbattirta la facoltà di difporre, 
mancando i figli *|fo £).{Vfacteo .. Che la parola di par- 
ticipio induca condiziona rendendo la difpofiziooe condi- 
zionale „ è cofa che non ammette dubitazione alcuna». 
Quindi la poteftà conferita! ad erto . D. , Gianbatti- 
fìa condizionale do v raffi riputare : e quando ella potraflV 
credere per verificata , fé non fe feguita la morte di erti» 
Matteo ? Allora sì , perchè era fpenta ogni fperanza delia 
procreazione de’ figli . Adunque , fe erto D.Gtanbattifta non 
lopTavviffe alla verificazion di tal condizione , qoù potè 
della eredità furriferita. difporre, flaote che eràri ancor la 
fperanza , che averte potuto erto Matteo procrear figli. < j 

Si conferma tutto ciò colie leggi . Giuliano nella L. Sticbum 
6. D. de legai, i.òxpsl fcrirte : Sticbum , qui rneus erit j 
qutim mattar , berej incus dato ; maqit conditionem legato 
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jttiffe . d*mo*fttare vektiffc , patremfamiiia* ap porgi; 

m quod/ji demta/ì rande (.auffa b*c orai io ponimi ut, ita epa. 
sepia effe* : Sltiéut . qui attui eft, non qui arrotarti, Sei 
tofid} t io triit accifi deb, ti, quatenui attui arti , af fi tetum 
aiienaverit , legatura ext inguai ut : fi partem , prò sa patta 
deir a tu* , quit te fiatoni mori it tempore fuetti . : 

Il Giureconfulto Pomponio odia L. Nuper 85. D- d$ kgat, 
3. Icriife da più vicino «I nofiro cafo . Conviene quindi, 
thè ne rapporti le parole jiiP/awe , egli feriti* , in morti t 
tempore (pilatura bunc fetmone/a , ve fiera , qua mea erti , 
fine d ulto prò condì Itone accipiendum pulo : fed tt Stic bum , 
qpi meui erti , futa fra toniti ione accipiendum : aec intere 
effe , ut rum ita qui eaeut erti , m ita fi meut fitti.: atto» 
iique conditionem eom effe * Labro tarara /bri bit , etnea m 
fuhtrum tempns coUotum bum firmonem , qui me ut etti 1 
prò demonftratione accipiendum . Sed alio pure utiruur. . , 

Che |e cond«jo0i negative ooa fi «putaoo verificate , fa 
non fe ridato!’ affare al?, imponibile., è>cofa tanta carta* 
che nulla più» Noi su ciò abbiamo ia L.Quidqaid adfìrin. 
gendpe H. de veri, obligat. . ove nd 1. «osi raffermali: 
Si fi spulai ut hoc moda /itero : (ì intra iieaniam Capti attuar 
mpn ad f pender ii , 4 ari ; l SI enn fi preci et itti biermio , te&e pe. 
tam i r.qm tifi ambigua verbo funi , fin '4 amen oxaàiiun* 
tur . fi irumut abilitar verum fasi le Copi Idi am «art atdjcea* 
diffè . ««astori tl h:.s -rii 1 -.'14 .Q •; « ir s 

Cht.it fi delibera. una legge più adattar*- ài cado, ecooqod# 
fi». > (M fcxiffe Giulia»* nella db. Hoc gemi . JD. .de xend. 
< 3 * demonftr, Hocgenus ^ tao» .fi:ptrok deli* 'icgqe,; figurò, 
fi Titio non nupferit , perinde balendum eft , ac fi poft mor~ 
tem Titii , legatura fuiffet , 0 * ideo nec l/Luciana fatisda- 
tione interpofita capere legatura fot eft : fed 0" alti nubendo 
nibikminut legai um confequitur . 

Ecco dunque, quando reputali la condizione negativa verifica- 
ia , allorché ella fi riduce ali’ imponìbile . Cosi fcrifle il 
dotto Molina he Hifpaniat Primog. nel Iti. 3 cap.io. num. 
12. Quod conditionei negativa) , noa adimplentur , nifi per 
reduttionem ad irti} off bile . ldeoque dura vivit e a perfona , 
cujus lileris deficientibus quii admiltitur , non poteft dici 
^ ■ <- (Otl- 
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eonditie adimpkta , qmm femper voltai condii io purificati . 
Dal che ne inferifce ciò per fecondo corollario : J Quia do- 
nec cft fpot . quod fubftitutio in perfino primo loco fubfìi- 
tati locum babere potcft , cejfat fubftitutio iliorum , qui 
eis deficientibus vocali funi ' 

Premette intanto dette cofe , ne nafce per cònfegueoza indu- 
bitata , che il fuddetto fu D. Oianbattifta non poterà di- 
lontre della fummentovata eredità del furriferito D. Ber- 
nardino , fenonchè fcgnlta la morte di etto Matteo , lenza 
figli . Replichiamo il fatto , per la maggior inteiligeoza 
delle fuddette leggi . H fu D. Bernardino ittitui erede il 
fu D. Gianbattitta ad etto Ini morendo fenza figli , fe- 
flitul i figli di *>. Matteo : e foggiunfe , che nella 
mancanza de' medefitni aveflfe potuto etto D. Gianbat- 
titta di detta fua eredità difporre a fuo arbitrio . Quin- 
di per poterli ciò avverare , uopo egli era , che D. 
Gianbattitta fotte foprawiflTuto alla mancanza de’ detti figli 
di D. Matteo; e ciò non potevafi verificare , fenonchè mor- 
to etto Matteo fcnzà figli , per la fummentovata ragione , 
che allora fi ha, per adempiuta ‘la condizione negativa , 
quando ella è' ridotta all* imponibile . Mori D. Giànbat- 
tifla , fuperftite D. Matteo * ammogliato con D. Maria 
del Giudice di giovanile età , quantunque eglf , pei tltrb 
fotte avanzato in anni . Intanto durante tal matrimonio; 
c la vita di D. Matteo , eravi la fperanza de’ figli . Dun- 
que non poteva l’erede iftitùito gravato a lor favore di- 
fporre della eredità fuddetta , parche la condizione et* 
tuttavia pendente , e non già «vanita . i-A\ ■■ 
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1 ; • L- «itoti L O .y eh» av.» 

Ove fi dimoftra , ch$ i capitali 
ceafuali fi appartengono alla,’ 
eredità; del fu D. Matteo, e 
„ per effo a D. Ferdinando 
Cherubino di lui Erede. 

; ... ii ó r . t-u-t , s . ' 

I L fi» D.Bfcrasrdiao Petra , wl mUtre viveva, foorJ'acquiftq 
di molti Cepiuli di Canfobuilaie nell» quantità di dilt.800- 
j„ cito» , e coma «e li uttlovavafi itì Napoli , * tal» 
limnfghi furono fatti nella Città di Rollano , eofiitui foo 
procuritele per tir» i medefuni il fu P. Antonio Petra 
filo germano , Monaco profeflo nell ordine di S. Domeni- 
co • Egli, fp «ciò ftipdlò i Con «**# fuetti . ftw non a 
tenore delte^coh* , ‘eh* g* «i «aia da» ; » motivo 
che vi fi legge un patto non contenuto nella Procura , cioè 
dite . chi elfo P. Antonio, durante la fu» vita perce, 
pT«V 1* annuale fendila di qut fu Capitali , è che Tèguìtè li - 
fua^ morie .dovettero andar* >0 del Monafiero di 

S, Domenico , co? pelo Sfetlàscefcbraàio^ tfi MefTé # 

e di un Funerale . , . _ . , 

Seguita la mone di deifd ÌP. Afltoflto» detti Capitali , per la 
Legge d' amortìza sione , non potevano acquiftarfi da detto 
Mona fiero , ftaote che I* diluì chiamata eia tendimi!», 
u , < non V aveva p*reiè i«»» *» pofaeffb » onde 4 
dovevano acquiftaffi al' più profittilo > il quale ti» effo 
D. Matteo - SUchè , precede#!» fu» ifiaiw» , • gl» 
tono deid Capitali itlfcftatì» nel polftffò d* quali al trOvafi 
già il fuderlò D. Ferdibd Wfc GhetuWno di Ibi erede . M 
non so , «Urne gli Avverte t) poffoo pretender», c j*f ,, 1 ,^ 
pitali fi dévefftfo aggfegdre eredità del luddetto 
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Gianbattifla , perché egli fa erede ifticufawa dal D. Ber. 
tmdioo; imperciocché come Copra hodimoftrato, ooo po- 
teva eilo D. Gianbattifla difporre dell' eredità di eflo 0. 
Btrar (U 09 , ^ a ptotiyo j che ad e fio 'fai , morendo fenza fi--. 
|rfi ,• tràttòHRati foAfaiiti i figli di èflb Mataeò ^ il qoal* >* 
gi^féBb fupeifiite ad e fio D, Gianbattifla ; onde non ef- 
fe ndo egli (opra v vìvo io all’adempimento di tal condizione , 
non ,potevg, della eredità di 0. Berna rdioo • difporre . 
Ma quando’ furto ma oca fife , non potrebbero per altra Sra- 
gione quelli Capitali all* eredità di D GianbauiG ap- 
partenere , ad oggetto cbé de^ medefuui à' rivetta già in 
vita difpofio D- Bernardino a bcneficfa dfi. fylonafte- 
to di S. Domenico con peto di Me-fle : qoiid/ frante 
la Legge d’ Amonieazione , non avendoli detti Capitali 
potuto acquifiare dai Mona itero , perchè iti tempo di 
detta Legge , non avevane avuto già il pofTefTo , i fu d det- 
ti dovevano ricadere al più profittilo « qual era elio p. 
Matteo - Sicché per neffun verfo, aggregar fi potTono quelli 
Capitali all* eredità dei fuaiaietteovaio 0. Giaobattifia - r 


, C ; A P,;JY, ultinao . 
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Ove fi ragiona del prétefo Fè- 
decommeffo fopfà lo tìabifa • 


a 1 > ' 


. della Petra.. 
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B Et l’intelligeaia di qttefto Fedecómmeflo ,f,premettp , efie 
il fu Bernardino Rem, fepiore, fepe U fuo Teftameoto 
chiufov che fa poi aperto nel l6$ i , Col raedefimo iàitui 
«redi itre. Tuoi figli, mafchi , nominati D., Gio: Alfonfo , 
Michelangelo, e Q taeqmQ > à’qugli proibì, di dividerli per 
to fpaxio di dieci agni; dopo , qual tempo permife tra >9F? 
la divifione, ordipaodo., che la poflefijoae nominata Crofettà, 
mài Petra ^ soni s’ apgftf, potuto alienare , pi vendere , nè 
-«-b» ' '' ’ (fi 
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dividere , «a, che fuflq fop 4«}*? £‘91 fu * 

erede, con pagarli <*• qweflp k: ?»te fpettawt a Mi- 
chelangelo v.«l .0 i*comp 0> èf.l4 ,0 fé9 t . t ., riunendoli duca,^ 
5 oo. per ciafcuna potalo^^ Ecco /ue proprie parole ì„ 
dopo aver proibirà r alieoarippe, di,ulf poffedioa* il 
quella fempre abbia fa fac edete al . pii intima, (fi Cafy 
tetra , di/ceadente da tJ^iT^atore^di < ine a mafeolmq e 
mancando detta, lima mq/cqlit» /acceda alle defceudenti delle 
Jue foli* /emine d' e/fa. $&*<*> . M 9** ««fri . S" m voL J 
fra iP. Leopolda. d^ , nnO aitCjfiìV éup9«| aa • ; 

Sopra quefla poffeifione fi è fufcitato litigio dalli difeendenif 
dalle figlio fonine- d* e(To Teftacore /edecoon«it^fOfe rat- 
fcmaodo. .itfhL el&ndqfi .«ftinu g\% J* di lui . linea nu- 
(colina , con i*i «porte del- iudderto Matteo . lupgo.cki; 
dovette all* chiamata ip beneficio de i difceoicod dell* 
figlie lemme del dertp 'l’eftaiore fed*£ao»me»eiiip . Or i) 
Suddetto D. Ferdinando Cherubino r per cui ferirò * ave 
«vuia la Ce (fio ne de* cinque difeendemi di due figlie fonine 
«Jd fedecoinrpeuence t onde rapprefenu su ulpofiefiione duf 
porzioni . Nè gli fi poirh opponere cola veruna* a motivo 
che la chiamata de* difeendemi delle fuddette figlie fe- 
mine è (oliamo* in vigore di una ^Jòftitusiope volgare^ 
fenza progteffo ulteriore, onde deve refta re desta ceffione^I 
ferma e valida in beneficio di etto D. Ferdinando, j 
Poiché . ficcotne di fepra a’ è detto , il Bernardino Pe- 
jtia feniore nel fuo tefiimento ordinò, che la poffeflioue del 
Cioleuo seu Donoaviie , colla piana che fu di Cofentino, 
al pulente anche nominata I» Petra dal Cognome de* 
Poffeffori, ficcotne egli la pofledeva, pon fi potette vendere, 
uè permutare, ma dovette effere del dilui figlio Prirooge- 
oito Dottor Qio: Alfonfo , eoo pagare ia rata fpettava adì 
fratelli Michelangelo , e Giacomo Petra , ratieoendofi du- 
cati 500. da cialcheduno ; ed abbia Tempre da fuccedere al 
più mtimo di Cafa Petra difeendente da etto tettatole di li- 
nea mufeolina ; il quale ina oca odo , Iucceda aiti difeendemi 
delle figlie Semine d* etto legatore ; quali erano Catarina 
( che poi fu monaca protrila oel Monaflero di S. Chiara 
di Kottano fot. 68. Proc. prò L. Chetano , 0 * aìiit de La- 
Ionia , cum bereditato- quond. /udiri t M. C. Vicaria £). 
/„. BaytiJÌjt Potrà) Dimora , Ltvi* , e Giulia delle quali 
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J» Diaboli fa matita!» con MaltHpMontlceHf . -di’ .quali àk 
nacque Ato»à Montigli? 1 , maritati Con Pienotte», ue oac* 
que Tohtóiifo Leto . bòi cafafa eoa 8erafiàa> Siine ri , prò- 
citò Gior Nicolò Letò'V.che foW 5 * giudizio* 

BTe^eir4ed8o'‘!6rò fpettalrc la menfotfata poITeffimni del Cm* 
fatto sety Fétta ficcarne i nledefint'i ftènnb articola ro foL 154. 

tàà. ‘Proc. , e prtìràtO colledepofTzionidb.* 
jeftitnonj fol. 1 57. “alt' ÌOÙ fipr N>' arti' difi. proc. ^ 

Livir Fu maritata* con Scipione ÓMco dal quale matrimo- 
nio ne nacque Vittoria Greco , che maritati con fc' ran- 
ce feo SiciFFani , ne -nacque Michelangelo Siciliani , il quale 
tafato con frena tìiafacò , procreò Oronao Siciliani, eh* al- 
tro voffi viVetite •, in tempo fegui la morte di. D. Matteo 
PetTa ; ‘il quale Ctònio eafato con Serafina Ramondioi prò- 
«Teò Michelangelo' ,'fcefare, Saverio i e Francefilo Siciliani, 
che hanno fatto cèffione d’ogni tot ragione, so la cennati 
poffeffione del Cròfekto leu Petta *1 detto O. Ferdinand* 
Cherubino' V ficcomeirtìbhe fi è articolato di fi. foli 154. # 
: >ètl''«ttiebliito r tf/à. /o/. t 54 - *55- & 'S 7 - ad 2 °<- 
faper i i& *ff. 1 • 

•;! .-I »>,. . . * 9 i-jl» t ! V> ' 

G JUde'effttido eflìn\a U linea oWfcolina *del fedecomraet- 
' teme' Bernàrdìncif Petra fenfiór® Còlla morte di D. Matteo 
Petra, ultimo mafòhio^di tal famiglia , s* è fatto loogo al- 
fa* chiamata fatta dad fnedefimo -fedecommettenie nel di lui 
iiéftàttteM-'ft benefizio de’dìfceodehti delle figlie femine deU 
•fa ftéEte fedecom mettente, ed eifendo difcendenti- da Diano- 
ia, e'Lfvia PetTi c/he’ furono figlie femine del fedeconr- 
-nicttehte , i fuddetti Gio: Battifca , e Nicola Leto , e Mi- 
chelangelo, Cefi re , Saverio , e Francefco Siciliani , a’me- 
'definfi fpetta la cenrtila polTeffione del Crofeito , e per elfi 
Gio: Batti Ita Leto-, Michelangelo, Gefare , Saverio , e Fran- 
J «efco Siciliani, al ctanato D. Ferdinando Cherubino- lor cef- 
fionario : e haute il termine compilato , e le pruove fatte 
è il S. R. < 3 . in fiato -di decidere , che la cennata polfef- 
•fione dèl-Cròrett'o j seu Petra , fpe&avijfe , ÌX fpeftare ahi 
-medefimi Nicola Leto', è D. Ferdinando Cherubino. 

1 ‘‘Napoli H di primo Febrajo 1781 • • 
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